
 
 
 

 

Donne 
di Patrizia Natalini 

 
Salgo. 
Mi siedo vicino a te. 
Odore forte di cibo. 
Immagino un monolocale. 
Lì tu cucini, mangi e dormi. 
Lì siete tanti. 
I tuoi occhi sono belli, il sorriso dolce. 
Lo sguardo passa oltre. 
Molte sono immerse nello schermo del cellulare. 
Molte, invece ci parlano, e in lingue diverse. 
Sull'autobus siamo tutte sconosciute. 
Immagino il tuo mondo. 
Sull'autobus c'è un po' tutto il mondo! 
Ma io chi sono? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

La posta 
di Patrizia Natalini 

 
La mamma l'aspetta ogni giorno. 
Se non arriva, il sorriso si spegne. 
La sera prima di dormire piange. 
Io la sento, dormo con lei. 
 
Oggi è arrivata posta. 
Non è di mio padre. 
Non l'ho mai conosciuto. 
È bello, è alto, è intelligente, mi dicono. 
Anch'io l'aspetto. 
 
La lettera di oggi è della nonna. 
La nonna materna. 
Non ci possiamo vedere. 
Attraversare la città è pericoloso. 
Nell'ultima settimana, 
l'allarme ha suonato quasi ogni giorno. 
 
La nonna spera di non vedere più quei brutti passeri per aria. 
Spera che tutto finisca presto. 
Non ha notizie del figlio prigioniero in Germania 
ma non pensa male. 
 
La guerra è finita. 
Mio zio è tornato. 
Mio padre no. 
 
Le lettere non arrivano più. 
 
È disperso in Russia. 
 
La mamma lo ha aspettato tutta la vita. 
 
Io lo aspetto ancora. 


